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Studio del CESPE sul Sud dal '75 in poi 

Senza programmazione 

anche la «ripresina» 

si nutre di squilibri 

* V. < 

ROMA — Che cosa è il Mez
zogiorno oggi, quali modifi
cazioni si sono piodotte nel
l'area meridionale del paese 
soprattutto a partire dal 1975, 
cioè dagli anni di maggiore 
difficoltà dell'economia ita
liana? Questo l'interrogativo 
al quale delinea una prima 
risposta, anche in termini di 
analisi dettagliata della si
tuazione meridionale, il la
voro con il quale, sotto il 
titolo « Il Mezzogiorno nella 
economia italiana ». la Se 
zione ricerche economiche 
del CESPE, il Centro di pò 
litica economica e sociale 
del PCI, inaugura la pubbli
cazione dei « Materiali di la
voro», dei risultati — cioè — 
delle ricerche e delle inizia
tive del Centro sui vari aspet
ti dell'economia e della so 
cietà italiana. 

Il primo elemento che e-
merge da questa ricerca è, 
anzitutto, l'accentuarsi delle 
differenziazioni interne alla 
area meridionale del paese 
e l'individuazione di quel pe
riodo, cioè il 1975. come mo 
mento di svolta nei rapporti 
Nord-Sud. Alla crisi mondia
le ed ai mutamene che si 
sono determinati nella divi
sione internazionale del la
voro « buona parte dei set
tori tradizionali del Centro-
Nord — scrive Silvano An-
ariani nel saggio "Tendenze 
dell'economia meridionale » 
— ha risposto con processi 
di razionalizzazione, rìstrut 
turazione ed anche allargan 
dosi alla produzione di tecno 
logie intermedie. Sono noti i 
mutamenti che questi proces 
si stanno producetido nei 
rapporti di forza tra grande 
e piccola impresa, tra quel 
la pubblica e quella privata 
ed anche nella distribuzione 
territoriale dell'industria che 
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Svalutazione 
e ristrutturazione dell'industria 

*m*n * v.ytiNi^i'ifnm"V<»it del Nord hanno ii*C — Vi 

aggravato il divario 

si sposta verso il Veneto. 
l'Emilia, le Marche». Nel 
Mezzogiorno, invece, è en
trata in crisi la industrializ 
zazione tipica degli anni ses
santa. « La strategia dei set 
tori di base non ha più pro
spettive — scrive Andriani — , 
e perfino l'esistenza di alcu 
ni centri è messa iti discus 
sione. I punti di crisi tenda 
no tuttavia a concentrarsi nei , 
settori siderurgico e petrol 
chimico mentre non manca 
no, sia pure in misura ridot
ta. fatti di espansione di pic
cole e medie imprese, analo 
gamente a quanto accade nel 

Centro-nord ». 
Nel Mezzogiorno dunque ac

canto a zone di arretratezza 
come le aree interne — « l'os 
so » — o ampia fasce della 
Calabria. ' Basilicata, Sarde
gna, c'è la presenza di real
tà ' industriali anche di re 
cente formazione — l'area 
di Caserta, per esempio, o 
di Bari e Frosinone — e di 

, zone di agricoltura moderna 
' e sviluppata. Tuttaviu il di 

vario con il Nord rimane, 
ed è ancora consistente. E' 
questo l'altro elemento che 
emerge con chiarezza dallo 
studio del CESPE. 

Differenza tra le due aree 
per consumi e produttività 

Prendiamo alcuni dati con
tenuti nel saggio di Roberto 
Cagliozzi e Carlo Catena. Nel ' 
Centro-Nord il numero degli 
occupati nell'industria è *? ' 
34%. nel Sud tale percentua
le è appena il 18%. C'è di 
vario anche nella produttività 
tra le due aree. Nel 1976 il ' 
Mezzogiorno aveva un vaio 
re aggiunto per occupato nel
l'agricoltura pari al 62% di 
quello rilevabile nel Centro-
Nord. Per le costruzioni il 
68%, per l'industria in sen-

so stretto, il valore aggiunto 
era pari al 74%. Anche i da 
ti sui consumi ci danno il 
senso della debolezza della 
struttura produttiva meridio
nale e del suo basso livello 
di accumulazione. Nel 1977 i 
consumi del Mezzogiorno as 
sorbivano il 95,4% del prò 
dotto interno - lordo di tale 
area. Al Centro-Nord, invece. 
essi assorbivano il 73.8%. 

Sul peggioramento del rap
porto Nord-Sud ha influito 
anche la ristrutturazione 

spontanea di questi anni del 
l'apparato industriale del 
Nord e « la misura di poli 
(tea economica di gran lini 
ga più importante degli ul 
timi cinque anni», cioè la 
svalutazione, che di quella 
ristrutturazione è stato uno 
strumento non secondario. 
Gli effetti dell'inflazione e 
della svalutazione si sono ri 
versati sulle categorie e sul 
le zone più deboli come ap 
punto il Mezzogiorno, con la 
conseguente crescita del de 
bito pubblico e l'accentuarsi 
del carattere assistito della 
area meridionale. 

Rispetto a questi processi 
— si osserva nello studio del 
CESPE — le risposte di prò 
grammazione tentate in que 
sti anni (prima tra tutte le 
leggi 675 e 183) non sono riti 
scite a * decollare* soprat 
tutto per le opposizioni, e a 
volta il sabotaggio vero e 
proprio, di certi settori del 
l'apparato statale, nonché — 
come osserva Andriani — pei 
la « volontà, e in buona pai-
te. la capacità della DC di 
piegare, attraverso la gè 
stione. le nuove leggi entro 
il proprio sistema di potere » 
Torna qui il « nodo » della 
riforma della pubblica am 
ministrazione. Dal momento 
che lo sforzo per generare 
una nuova imprenditorialità 
in forme nuove anche coope 
rative — valorizzando e so 
stenendo anche alcune situa 
zioni emergenti già nel Mez 
zogiorno — « non si produrrà 
spontaneamente, saranno ne 
cessari un intervento pubbli 
co specifico e un'attitudine 
complessivamente diversa 
nelle partecipazioni statali e 
dei loro programmi verso il 
Mezzogiorno ». 

m. v. 

Per le pensioni no del sindacato 
transitorie 

Luciano Lama 

sollecitato un rapido chiari
mento politico. 

La partecipazione maggio
ritaria delle confederazioni al
la gestione dell'Inps è stata 
in questi anni sottoposta 
ad una critica incessante da 
parte di alcuni partiti — co
sa ovviamente del tutto le
gittima —, tuttavia spesso la 
polemica ha teso a mettere 
addirittura in discussione la 
stessa legittimità politica di 
questo tipo di responsabilità 
nella gestione. In qualche ca
so la critica ha poi lasciato 
il campo ad azioni di vero 
e proprio sabotaggio. Come 
è noto, la giungla pensioni
stica e la proliferazione dei 
fondi e istituti previdenziali 
sono state le costruzioni più 
congeniali per la tenuta del 
sistema di potere democri
stiano. 

Su uno dei maggiori 'punti 
di crisi dell'Inps, tuttavia. 
nella riunione al ministero del 
Lavoro si è raggiunto un im
portante accordo. Il problema 
della carenza di personale sa
rà risolto ricorrendo a tutte 
le forme di mobilità previ
ste dalla legge e con la con
temporanea effettuazione dei 
concorsi per le nuove assun-

II ministro Scolti 

zioni. Va ricordato che è an
che in • corso di attuazione 
l'assunzione, con contratti di 
formazione e lavoro, di 2600 
giovani. La politica del per
sonale. che ovviamente non 
è stato l'unico tema dell'in
contro. ha riproposto CCJÌ l'in
tero pacchetto di problemi re
lativo al rinnovo del contrat
to nel parastato. 

I .sindacati hanno sostenu
to la necessità che si rag

giunga un accordo prima del
le elezioni, rifiutando l'ipote
si — inaccettabile anche per 
il Consiglio di amministrazio
ne dell'Inps — di ricorrere 
ad un «acconto», che allun
gherebbe i tempi e i costi 
della vertenza, causando dan
ni alla gestione. L'accelera
zione dei tempi del rinnovo 
richiede, quindi, un diretto 
impegno del governo al tavo
lo delle trattative, accanto al
la delegazione degli enti pa
rastatali. 

II nuovo contratto deve an
che prevedere una regola
mentazione della contrattazio-

i ne a livello dei singoli enti. 
Questa esigenza è stata po
sta in relazione al problema 
di una nuova organizzazione 
del lavoro che recuperi al 

^ I problemi dell'IN PS discussi al ministero del Lavoro in 
Federazione!unitaria, gli amministratori dell'Istituto e 

; ROMA - • Atta Iffoe del -'79 
il sindacato non sarà più di
sponibile a trattare soluzioni 
provvisorie in materia pre
videnziale. Le norme previste 
dalla legge finanziaria, ap
provata alla line dello scor
so anno, che prevedevano. 
per il solo '79. alcune mo
difiche nel calcolo della sca
la mobile, decadranno se il 
governo e le forze politiche 
non avranno avviato a con
clusione l'approvazione parla
mentare della riforma del si
stema pensionistico. La fer
ma presa di posizione delle 
Confederazioni è scaturita nel 
corso di un incontro, dedi
cato all'esame dei problemi 
di gestione dell'Inps. svoltosi 
al ministero del Lavoro fra 
la Federazione unitaria — e-
rano presenti Lama e Maca
rio —, la presidenza dell'Inps 
— rappresentata da Reggio 
e Forni — e il ministro Scotti. 

Già nel dicembre scorso. 
con una lettera dei tre se
gretari confederali al gover
no. il sindacato aveva sotto
lineato la necessità che pro
cedesse di pari passo la de
finizione e il varo delle nor
me di carattere finanziario 
con l'iter legislativo del pro
getto di riforma. Così non 
è avvenuto. 

Dopo lo scioglimento anti
cipato delle Camere, l'archi
tettura del nuovo sistema pre
videnziale , — delineato con 
l'accordo * governo ' sindacati 
dell'autunno del '70 — è ri
masta così priva del suo prin
cipale punto di forza. E* que
sta una delle più importanti 
« voci passive » che alcuni 
partiti, in primo luogo la De, 
dovranno presentare all'elet
torato per i continui sabotag
gi della politica di solidarie
tà nazionale. 

La complessa situazione del 
maggior istituto previdenzia
le ha riproposto un altro te
ma su cui i sindacati hanno 

un incontro tra la 
il ministro Scotti 

massimo una valorizzazione 
della professionalità per ri
spondere. in termini di el-
ficienza. ai nuovi compiti che 
l'Inps ha di fronte ' a sé. In 
questa chiave va risolta an 
che la questione degli addet
ti ai centri elettronici. Si trat
ta di personale molto specia
lizzato che,, nella sistemazio
ne normativa ed economica 
prevista dall'attuale contrat
to. viene di fatto collocato 
a livelli ' non competitivi ri
spetto a quelli di altri enti. 
Di qui l'esodo e le disfun
zioni di cui soffre l'istituto 
di previdenza, che giustamen 
te rifiuta la soluzione, adot
tata anche da qualche mini
stero. di cedere in appalto 
il contro elettronico. 

Il problema dell'esodo ri
guarda anche alcune catego
rie di dirigenti, il cui tratta
mento è notevolmente diver
so. in peggio, rispetto a quel
lo dei dirigenti dello Stato. 
Unii situazione che favorisce 
sia la dequalificazione che IH 
fuga dalle responsabilità. Si 
tratta, anche in onesto caso. 
di ricercare all'interno di li
na diversa organizzazione del 
lavoro forme di incontivazio 
ne e di responsabilizzazione 
che agevolino il funzionamen
to ad ogni livello della com
plessa macchina previden
ziale. 

Su tutti questi punti vi è 
stata una convergenza di ve
dute fra' sindacati, ammini
stratori dell'Inps e ministro, 
così come sulla necessità che 
l'informazione sul program
ma degli enti — da fornire 
alle organizzazioni sindacali 
dei dipendenti e degli utenti 
— sia reeolamentata in mo
do tale che avvenga in una 
sola sede e in una sola vol
ta per ogni ente. 

g. ca. 

Nuovo codice nella guerra dei mercati 
I negoziati commerciali multilaterali, nòti come Tokio round, si sono conclusi a Ginevra (dopo 
quasi cinque anni) in un clima di baruffa - Dovrebbero arginare le pratiche protezionistiche 

Come avanza l'inflazione 

Come cambiano le regole 
del giuoco commerciale 

TARIFFE DOGANALI —.-~.~--.~n 

• Riduzioni fra il 25 ed il 30 per cento. Le 
tariffe esterne dei paesi aderenti alla Comu 
nità europea saranno ridotte dal 9.8 al 7,5 per 
cento (media). . . . . .<?,»«....«-->.--- -

TRATTAMENTI PREFERENZIALI 

• Riduzioni di tariffa e altri trattamenti pre 
ferenziali sono ammessi per i paesi in via di 
sviluppo. 

CARNI E FORMAGGI 

• Due accordi separati, multilaterali, rendo 
no teoricamente possibile la vendita negli Stati 
Uniti di carne, formaggi ed altri prodotti da 
parte di esportatori europei. In cambio, la 
Comunità europea ha fatto concessioni sulla 
frutta che preoccupano i produttori italiani. 

BARRIERE NON-TARIFFARIE 

• Vengono eliminati sussidi diretti all'espor
tazione. discriminazioni - nelle commesse sta
tali, richieste di requisiti tecnici merceologici 
e regole "doganali discriminatorie. 

PREZZO « AMERICANO » 

• Gli Stati Uniti si sono impegnati a elimi
nare il prezzo di vendita americano (American 
Selling Price). una norma in base alla quale 
le merci estere potevano essere respinte in 
dogana per il basso prezzo. 

CLAUSOLE DI SALVAGUARDiA 

• Su questo punto non c'è stato accordo: in 
caso di eventi eccezionali, crisi settoriali ecc... 
i governi si riservano la possibilità di adot
tare misure 5 a salvaguardia dei commerci 
nazionali. 

ru\< di colore dentro e fuori, 
è assistita in tutta Italia 
e frena con un sistema 

tutto americano*. 

*E il sistema di freni elettromagnetici, che solo la Elnagh 
in Europa ha adottato su tutta la sua produzione di caravan. 

Vieni a scoprire la nuova Nevada 
dai Concessionari Emagh. 

L'indirizzo del Concessionario Io trovi sull'elenco telefonico 
alla voce Elnagh. u«s»' t i ' ' •«. " 

lo caravan ̂  ^ ^ ^ 

ROMA — Le notizie sulla 
firma dei nuovi accordi com
merciali multilaterali, avve
nuta giovedi a Ginevra, so
no giunte in Italia a spizzi
chi. nel modo peggiore per 
capire ciò che stava avve
nendo. Eppure, si concludeva 
una trattativa fra 109 paesi 
cominciata nel settembre '73, 
meglio nota come Tokio round 
dal nome della sede princi
pale in cui hanno lavorato i 
negoziatori. Questa volta si 
trattava non solo di abbassare 
le tariffe doganali all'ingres
so dei singoli paesi, un eser
cizio tecnico (la tariffa doga
nale è fatta di migliaia di 
e voci ». una per tipo di mer
ce). quanto di incidere so
pra una parte di quegli stru
menti di sussidio, normativi. 
tecnici che in questi anni so
no stati utilizzati in modo 
sempre più largo — si parla 
correntemente di guerra com
merciale — da parte di go
verni nazionali e comunità 
regionali, allo scopo di pro
teggere la produzione interna 
dai concorrenti esterni. 

Nemmeno questo aspetto è 
riuscito a suscitare un ampio 
interesse. Eppure, lo scontro 
è stato accanito. Fino al col
po di scena final*1. quando 
i rappresentanti della Comu
nità europea, che avevano il 
mandato di trattare per i no
ve stati aderenti, hanno di
chiarato all'ultimo minuto 
che ritiravano l'offerta di e-
liminare le barriere discrimi
natorie su 33 dei M prodot
ti giapponesi soggetti a re
strizione all'ingresso sui 
mercati dell'Europa occiden
tale. I giapponesi, presi alla 
sprovvista, non hanno avu»o 
il tempo di reagire. Erano 
stati avvisati qualche giorno 
prima da una dura dichiara
zione della Comunità europea. 
scontenta delle poche conces
simi fatte al tavolo della 
trattativa, ma non sapevano 
in che modo si sarebbe e-
spressa la rappresaglia. Ora 
sono rabbiosamente alla ri
cerca di merci europee da 
colpire all'ingresso in Giap
pone. 

Nelle stesse ore si svilup
pava una vertenza USA-Giap-
pone riguardo ad una delle 
nuove regole del gioco, quel
la della partecipazione alle 
commesse governative. I 
gruppi industriali degli Stati 

j Uniti desiderano partecipare 
in modo e più incisivo > alla 
fornitura di commesse mili
tari. Il governo dì Tokio ha 
messo la richiesta all'ordine 
del giorno ma uno dei mini
stri l'ha bloccata. Ti ministro 
degli esteri ha preso l'aereo 
per Washington allo scopo di 

« spiegare > che si trattava 
solo di rinvio. Presto sarà il 
ministro USA Robert Strauss 
a ricambiare la visita per ot
tenere che l'intesa sia rati
ficata. 

D'altra parte, il governo 
.statunitense dovrà far rati
ficare alle Camere l'aboli
zione dell'America» sellino 
price. in base a] quale i pro
dotti importati vengono tas
sati col .prezzo interno anche 
se quello di acquisto risulta 
inferiore. 

Queste battute fanno capire 
anzitutto die la guerra com
merciale continua, sia pure 
con regole in parte nuove. Si 
tratta di una partita fra pae
si industrializzati, anzi fra 
i più grossi. I paesi in via 
di sviluppo si sono quasi di
sfate .-essati della " trattativa. 
Viene lasciata loro la possi
bilità di prendere misure a 
difesa della propria produ
zione e. al tempo stesso, di 
ricevere agevolazioni. Ma 
per ì paesi industrializzati le 
condizioni di acquisto e ven
dita sono gravate soprattutto 
da limitazioni creditizie, tec
nologiche e da veri e propri 
controlli monopolistici. T mas
sicci dazi doganali sui pro
dotti alimentari degli Stati 
Uniti e della Comunità euro
pea. a cui sono interessati. 
sono stati appena scalfiti. 

Quanto all'Italia, ci siamo 
trovati di fronte alla richie
sta degli Stati Uniti di po
ter esportare più liberamente 
in Europa occidentale agru
mi. pomodori, nocciole, uva 
da tavola. La CEE ha accol
to aueste richieste. Ci si può 
chiedere come sia possibile 
che la frutta portata dagli 
Stati Un;ti possa risultare a 
più basso prezzo di quella i-
taliana sui mercati europei. 
Sta di fatto che le esporta
zioni ortofrutticole italiane. 
eia in declino, si troveran
no di fronte una concorren
za ancora più accanita. Solo 
un miglioramento deciso di 
qualità e costi potrà consen
tire al Mezzogiorno di resta
re sui mercati europei. 

Quanto ai prodocti indu
striali. vi è stato un tentati
vo di far passare ì fondi di 
dotazione delle industrie a 
Partecipazione statale come 
* aiuti ». anziché quale capi
tale di fondazione e investi
mento delle imprese. Nella 
siderurgia i gruppi europei 
sono stati i primi a preme
re sull'Italia in questo senso. 
per indebolirne le posizioni 
sui mercati internazionali. Lo 
attacco viene respinto ma 
sembra chiaro che le pressio
ni continueranno, sotto for
ma di caccia ai e sussidi ». 

PREZZI AL CONSUMO 
r ' (Variazioni percentuali sullo «tesso mese dell' 

P A E S E 
t 

Stati Uniti d'America 
Giappone 
Germania R.F. 

• Francia 
Regno Unito 
Belgio 
Lussemburgo 
Paesi Bassi 
Danimarca 
Svizzera 
Italia (a) 

(a) Costo della vita 

Dicembre Giugno 

1977 1978 

6.8 6.8 
4,8 3,5 
3.5 2.4 

1 -"9,0 «—-—•—9,0--
12,1 - 7,4 

'{ , 6,3, 3,7 
^ , , 4 . 4 2,7 

•>» "— i ì ) , l " -» -•-•- o » 4 • « 

9,0 7,7 
1,3 MÌÌ.I 1,1 

14,9 12,2 

-

i 

anno precedente) 

Dicembre 

1978 

9,0 
3,5 
2.4 

r* * •-> •. Q 7 f i 

8.4 
4,0 
3.1 

•««r **• - v t j f t l "-T. 

7,1 
0,7 

11,9 

* " / • * » 

* • < * • _ 

- • 

* 

Febbraio 

1979 

9,9 
2,4 
2,9 

— 10,2 • 
9,6 
3,9 
4.1 

... 4.2 
6,8 
2.1 

13,4 

Fonte: ISCO | 

ROMA — Il rìacuirsl di ten
sioni inflazionistiche (vedi ta
bella) è il fenomeno che ha 
caratterizzato la situazione 
economica mondiale nella 
prima metà dell'anno. 

Partendo da questa costata
zione, la nota congiunturale 
estera dell'Iseo osserva che 
la ripresa della inflazione 
(che riflette in misura cre
scente le tensioni che si so
no verificate sui mercati in
temazionali delle materie 

prime e dei prodotti energe
tici) oltre a costituire un pro
babile ostacolo al ritorno a 
tassi di sviluppo più elevati 
di quelli degli anni passati, 
potrebbe rimettere in forse 
equilibri reali e monetari so
lo di recente ripristinati e 
con ciò stesso rendere più 
difficile la gestione del siste
ma monetario europeo 

L'Iseo nota che — sempre 
dagli aumenti delle materie 
prime e del petrolio — po

trebbe essere rimesso in di
scussione anche un altro ele
mento che nel '78 aveva fa
vorito una migliore coesione 
tra le monete europee e cioè 
il rafforzamento degli attivi 
nelle bilance dei pagamenti. 
Anche se all'impatto degli 
aumenti dei prezzi interna
zionali, i vari paesi con mol
ta probabilità risponderanno 
in maniera diversificata, a se
conda, cioè, del loro grado dì 
dipendenza energetica. 

In Borsa anche lo spettro del fisco 
MILANO — Malgrado qual-

1 che stop, dovuto a interventi 
1 di sostegno da parte delle 
' banche e finanziarie IRI alle 
' provvidenziali coperture di 
' posizioni al ribasso dovute 
' agli scopertisti. l'erosione del 
' listino è tuttavia continuata 
' anche durante questa setti

mana. La Borsa lavora or-
' mai in funzione delle immi-
' nenti scadenze tecniche (ri
sposta premi e riporti) che 
si avranno subito dopo Pa
squa. Si registra anche una 

' notevole rarefazione negli af-
' fari, scesi ormai intomo ai 

quattro miliardi contro i 10-
12 dei giorni scorsi. Ciò è 
dovuto evidentemente anche 
a qualche vuoto lasciato da 
chi per tempo ha disertato 
piazza degli Affari, per zone 
meno inquiete dove passare 
il lungo e week-end». 

L'intervento di alcune ban
che e della finanziaria pub
blica dunque — i coautori 
del minigaloppo di marzo — 
ha permesso ad altri titoli 
di riprendersi dalla caduta, 
e fra questi in particolare, 
Finskler. Dalmine. Ttalsider e 
Telefonici. Per quanto riguar
da ì titoli primari, anche qui 
l'erosione è stata in parte 
frenata: Montedison staziona 

ormai fra le 172-174 lire, sen
za tuttavia riguadagnare il 
valore nominale; le Fiat so
no attestate sulle 2740 lire 
mentre giorni fa sembravano 
dover toccare le 3000 lire, 
l'italcementi sulle 14.000 e il 
diritto Italmobiliare sulle 10 
mila lire. Titolo e diritto di 
Pesenti hanno pertanto su 
bito un sensibile ridimensiona
mento. 

L'ondata delle vendite, con
tinuando per sei sedute di 
fila, dopo il primo stop di 
martedì, è andata rarefacen-
dosi. Di qui una certa dimi
nuzione della tensione in Bor
sa e il riaffiorare di nuove 
iniziative sul mercato dei pre
mi, per contratti con scaden
za a giugno. Dopo la bufera 
si toma a scommettere. 

In Borsa in questi giorni 
di marasma si sono cercati 
i pretesti più vari per giu
stificare l'inversione di ten
denza. e fra questi l'abolizio
ne della « cedola re secca > 
che permetteva a certi inve
stitori privati di conservare 
l'anonimato pur pagando una 
tassa del 50 per cento sui 
dividendi. In effetti con l'in
troduzione del credito d'impo
sta. se l'azionista che incas
sa degli utili vuole recupera

re l'imposta del 25 per cen 
to pagata all'origine dalla so
cietà. che altrimenti grave
rebbe due volte sullo stesso 
reddito, come accadeva pri
ma del nuovo regime, deve 
per forza sottostare ail'Irpef. 

Che la cedolare secca sa 
rebbe stata abolita sì sape
va però fin dallo scorso an 
no. E' stato del resto am 
piamente dimostrato che. a 
parte la voglia matta di ri
manere sconosciuti al fisco. 
la cedolare secca favoriva 
soltanto i redditi alti, dagli 
80 milioni in su. 

Più fondamento hanno, ci 
pare. le lagnanze sulla note
vole disparità di trattamento 
fra regime fiscale sui divi
dendi azionari e titoli a red
dito fisso (per non parlare 
dei Bot esentasse) da un Ia
to e interessi sui depositi dal
l'altro. Qui non esiste dav
vero alcuna progressività. La 
cedolare secca del 20 per 
cento sui depositi bancari la 
paga sia il piccolo risparmia 
tore che il grande redditic-
ro. Tutte e doe hanno però 
questo privilegio: che se non 
hanno altri redditi da dichia
rare non sono tenuti a re
digere l'Irpef. 

Romolo Galimberti 

Invalidità 
civile e 
pensione sociale 

Desidererei avere una ri
sposta precisa in merito 
alla possibilità di ottene
re una pensione di inva
lidità o inabilità al lavo
ro. Mia moglie 20 anni ad
dietro fu ricoverata in 
ospedale per 19 mesi. Di
messa, clinicamente guari
ta, con il passar degli an
ni ha avuto l'artrosi per 
cui dovrebbe essere opera
ta. Mi sono rivolto allo 
INPS per sapere se è pos
sibile ottenere la pensione 
di inabilità al lcwoit) e mi 
è stato risposto che non 
ne ha diritto in quanto' 
non ha lavorato almeno 
5 anni e perché il mio 
stipendio supera i 2.600.000 ' 
lire all'anno. E' vero? Op- ' 
pure per ottenere la pen
sione, quella delle cosalin- , 
ghe, mia moglie deve ot
tenere il compimento del 
65. anno di età? 

PIETRO PANPANI ', 
Firenze 

Se ritieni che tua mo
glie abbia diritto alla pen
sione di invalidità, ti con
sigliamo di farne doman
da all'IN PS di Firenze. 
eventualmente tramite il 
patronato INC A. che assi- ' 
ste gratuitamente i lavo
ratori per il disbrigo del
le pratiche previdenziali. 
Un fatto e però certo: se 
tua moglie non Ita almeno 
5 anni di assicurazione e 
contribuzione, di cui al
meno uno nell'ultimo quin
quennio, è evidente che la 
domanda non sarà mai ac
cettata. non per un mo-, 
tivo sanitario, ma per un,. 
motivo puramente animi-. 
nlstrativo, non avendo tua . 
moglie raggiunto il requi
sito contributivo necessa- > 
rio per ottenere la pen- -
sione. 

Nei cinque anni vanno 
compresi, ovviamente, an- ' 
che i periodi di contribu- ' 
sione figurativa per il ri-, 
coverò in ospedale. Ti di-. 
diciamo questo perché, 
dalla risposta che ti è sta- • 
ta fornita dall'INPS, si ha 
motivo di ritenere che tua 
moglie non abbia 5 anni 
di contribuzione. Non è 
perà possibile che ti ab
biano detto anche che la 
pensione di invalidità sa
rebbe comunque negata a 
tua moglie perché il tuo 
stipendio supera una cer
ta cifra. E se ti è stato 
detto ciò è una inesat
tezza. 

La pensione dt invalidi
tà INPS viene concessa. 
infatti, in possesso dei re
quisiti voluti dalla legge 
(contributivi e sanitari), 
prescindendo da ogni in
dagine circa il reddito del 
coniuge o del richiedente. 
Il fatto, insomma che tu 
o tua moglie abbia un cer
to reddito piuttosto che 

. un altro non ha alcun in
teresse ai fini pensioni
stici. 

A meno che tu, ài fron
te alla impossibilità di ot
tenere la pensione INPS, 
ti sta informato circa la 
possibilità di percorrere 
altre vie, chiedendo quali 
altri tipi di pensione pote
vano essere raggiunti. In 
questo caso ti sarà stato 
detto che esiste la pen
sione di invalidità civile 
(qui l'INPS non c'entra 
affatto; è una pensione a 
carico del ministero del
l'Interno) ma che ugual
mente non poteva essere 
concessa a tua moglie per
ché per questo tipo di pen
sione uno dei requisiti ri
chiesti — oltre all'invalidi
tà fisica vera e propria — 
è proprio (contrariamen
te a quanto accade con lo 
INPS, come chiarito) la 
mancanza di redditi ovve
ro una capacità reddituale 
non superiore a certi limi
ti annualmente stabiliti 
dalla legge e che sono pari 
a quelli in vigore per la 
pensione sociale. 

Sulla base del reddito 
che tu dichiari, dobbiamo 
dirti che tua moglie non 
può ottenere l'invalidità 
civile erogata dal ministe
ro degli Interni, ma per 
evitare ogni possibile equi
voco è preferibile che tu 
sottoponga il caso, chia
rendo la tua posizione re
tributiva fino all'ultima li
ra, all'INC A. il quale isti
tuto ti saprà consigliare 
per il meglio. 

Se anche questa strada 
ti è preclusa, l'unica pen
sione che potrebbe ottene
re tua moglie è quella so
ciale allorché avrà rag
giunto i 65 anni Ma an
che qui quasi certamente 
ti si presenterà lo stesso 
ostacolo: quello dell'am- -
montare dei redditi supe
riore al tetto previsto an
nualmente dalla legge. 

Chieste 
alcune 
notizie 

Dopo aver letto su TUni-' 
tà la risposta ad un que- . 
sito analogo a] mio ho de-, 
elso di esporvl anche il 
mio caso. Ho fatto alla -
CPDEL la richiesta del-
r«una tantum», però so
no passati più di sei mesi 
senza alcuna risposta. 

FRANCA DI PIETRO -
Sulmona 

La CPDEL con lettera-
dei 17 febbraio scorso ha% 

chiesto all'Ospedale civile' 
di Sulmona alcuni chiari-' 
menti in merito àlVeffet-. 
tivo servizio da lei presta-, 
to presso detto ente. Per-.-
venute tali notizie fa sua' 
pratica sarà definita. 

a cura di f. Viteni 
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